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La fame un problema che affligge il mondo
L’11% della popolazione del globo non ha abbastanza cibo. La scarsa alimentazione uccide ogni anno 3,1 milioni di bambini sotto i cinque anni

È tradizione, in tutto il mondo occidentale, celebrare le festività di fine d’anno con abbondanti libagioni. Una tradizione nata in un passato non tanto lontano quando, anche da noi, la fame era di casa e veniva interrotta nei migliori dei modi possibili, una volta all’anno, appunto in occasione delle feste. Non è mia intenzione rovinare la digestione di nessuno, la mia inclusa, all’indomani delle festività, ricordando che, purtroppo, il fenomeno della fame regna ancora sovrano in molte parti del mondo e che, secondo gli esperti, con piccoli aiuti è possibile lenire le sofferenze e creare le condizioni affinché le popolazioni interessate a questo tragico fenomeno possano trovare la fine del tunnel. 
Secondo World Food Programme, 795 milioni di persone nel mondo non hanno abbastanza da mangiare, pari a circa l’11% della popolazione mondiale. La stragrande maggioranza di quanti non mangiano a sufficienza vive nei Paesi in via di sviluppo. L’Asia è il continente che ha la più alta percentuale di persone che soffrono la fame - due terzi della popolazione totale. L'Africa Sub-sahariana è la regione con la più alta incidenza (percentuale della popolazione) della fame. Una persona su quattro soffre di denutrizione. 
La scarsa alimentazione provoca quasi la metà (45%) dei decessi dei bambini sotto i cinque anni - 3,1 milioni di bambini ogni anno. Nei Paesi in via di sviluppo, un bambino su sei (sono circa 100 milioni) è sottopeso. Un bambino su quattro nel mondo soffre di deficit di sviluppo. Nei paesi in via di sviluppo, 66 milioni di bambini in età scolare - 23 milioni nella sola Africa - frequentano le lezioni a stomaco vuoto. La rivolta di Boko Haram, il conflitto del Darfur, la guerra civile in Somalia e la crisi in Libia, sono solo alcuni dei conflitti che dilaniano il continente africano. In guerra, il cibo diventa un’arma. Spesso i soldati distruggono le scorte di cibo dei loro nemici. I campi sono cosparsi di mine e le fonti d’acqua inquinate. Tuttavia, carestia e guerre causano solo il 10% dei decessi per fame, benché queste siano le cause di cui si sente più spesso parlare. 
La maggior parte dei decessi per fame sono causati da malnutrizione cronica. I nuclei familiari semplicemente non riescono a ottenere cibo sufficiente. Questo a sua volta è dovuto all'estrema povertà. Oltre alla morte, la malnutrizione cronica causa indebolimento della vista, uno stato permanente di affaticamento che causa una bassa capacità di concentrarsi e lavorare, una crescita stentata ed un'estrema suscettibilità alle malattie. Le persone estremamente malnutrite non riescono a mantenere neanche le funzioni vitali basilari. Gli esperti sostengono che le popolazioni più povere necessitano di minime risorse per riuscire a coltivare sufficienti prodotti commestibili e diventare autosufficienti. Queste risorse possono essere: semi di buona qualità, attrezzi agricoli appropriati e l'accesso all'acqua. Minimi miglioramenti delle tecniche agricole e dei sistemi di conservazione dei cibi apportano ulteriore aiuto. Inoltre, numerosi esperti in questo campo, sono convinti che l’istruzione rappresenti il modo migliore per alleviare la fame nel mondo. Le persone istruite riescono più facilmente ad uscire dal ciclo di povertà che causa la fame. 
Abbiamo il dovere di istigare i nostri governanti, soprattutto a livello dell’Unione Europea e dell’OCSE, a mettere in atto iniziative concrete rivolte a debellare la povertà e la fame nel mondo. Tanto più che nei paesi economicamente sviluppati si sprecano tonnellate di cibo, pari a un terzo della produzione mondiale. Solo recuperando tale cibo e donandolo a chi ne ha bisogno, sarebbe possibile sfamare milioni di persone. 
La pace nel mondo è costantemente messa in pericolo anche da questo tipo di problemi che persistono in più parti del pianeta. 
